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P resentando al Parlamento sovietico, che lo ha 
approvato, un plano per la transizione dall'e
conomia di comando a quella di mercato per 
certi aspetti ricalcato su quello proposto dai 

H H B B radicali ma rispetto a quest'ultimo più vago 
nei contenuti e nelle indicazioni del tempi di 

attuazione, Gorbaciov si è evidentemente proposto di av
viare il decollo della riforma da una parte senza provoca' 
re rotture traumatiche con le forze che sostengono Eltsin 
e dall'altra salvando dal crollo annunciato il governo Ri-
zhkov. Ma ha possibilità di riuscita la soluzione di com
promesso prevalsa? Come è noto Eltsin ha, e con parole 
durissime, respinto il progetto. Un indebolimento delle 
relazioni coi radicali - proprio perché non si accettava 
nella sua completezza il famoso piano dei •cinquecento 
giorni» e si rifiutava di dar vita sùbito ad un governo nuo
vo - è stato dato evidentemente però per scontato da 
Gorbaciov già all'inizia Del resto la polemica di Eltsin e 
con Eltsin pud essere stata voluta anche per rendere più 
agevole l'accettazione del piano da parte dei conservato
ri. Il Parlamento sovietico è oggi - non lo si dimentichi -
un luogo dove si fa politica, e cioè dove si manovra, si 
opera per conquistare consensi, dividere e spiazzare gli 
avversari. E proprio perché al suo intemo valgono adesso 

; le regole e le logiche della politica, è evidente che in ogni 
caso Gorbaciov non avrebbe potuto - a parte ogni consi
derazione di merito - presentare tale e quale il progetto 
di Eltsin, senza riconoscere a quest'ultimo il ruolo di au
torità di governo. Ma le ragioni che possono avere indot
to non solo Gorbaciov ma anche uomini di punta della 
perestrojka come l'economista Agambeglian a cercare 
un compromesso fra II progetto governativo e quello ra
dicale, stanno nel fatto che la via dell'approccio graduale 
che è alla base del piano di Rizhkov non ha in realta al
ternative. E questo non gii perché Rizhkov abbia ragione 
nella sua diagnosi ed Eltsin torto, ma perché non c'è oggi 
nell'Una una forza, un potere, in grado di imporre con
temporaneamente in tutto il paese e in tempi ristretti 
(cinquecento giorni, appunto) mutamenti tanto profon
di e complessi quali quelli previsti. La crisi di autorità e di 
presagio del potere centrale è del resto sotto gli occhi di 

i lutti ed evidentemente - mentre non soltanto quelle bai-
. fiche • caucasiche, ma anche la Repubblica Russa e ora 
quella Ucraina rivendicano la piena indipendenza - nes-

1 u n o pud Illudersi,' neppure Eltsin, che da Mosca sia pos
sibile con un pugno di decreti legge modificare i sistemi 
di proprietà, 1 prezzi. 1 rapporti mercantili, le politiche fi
scali, a Kiev. Tbltsl. a Riga, Alma Ata. • . . „ . . 

Q uel che bisognerebbe fare, e quel che forse si 
è incominciato a fare proprio col progetto ora 
approvato, sta evidentemente nel ridurre 1 
compiti e le prerogative del centro e nel dare 
alle varie Repubbliche (e cioè ai nuovi centri 
di potere che stanno nascendo) nuovi spazi 

di Iniziativa. Se ai guarda con questa ottica al progetto 
; approvato si può giungere alla conclusione che forse più 
^•t&c^vri»'soluzione conro^ 
.si sia'puntato sulla ricerca di soluzioni di compromesso 

;, wpor|ocoÌJiuovtcenm,dl poterei repabbttianldtbgin 
dolorai funzioni che *ìrio» ieri erano monopollo del cen
tro. Di fatto il piano prevede infatti che d'ora in poi a Mo
sca ci si limiti ad Indicare - le parole sono di Agambegl
ian - le «direzioni di base» della riforma: Il resto, tutto il 
resto, dovrà essere deciso e attuato nelle varie Repubbli
che. La riforma dell'economia diventa cosi riforma dello 
Stato, o meglio costruzione di un nuovo Stato. Ma sino a 
che punto si potrà giungere col gradualismo nello sman
tellamento dello «Stato padrone» e - ancora - quanto 
tempo c'è a disposizione per impedire che fi collasso 
economico da una parte e il processo di disgregazione 
def vecchio ordinamento statale dall'altra possano giun
gete a vanificare l'idea stessa di un nuovo Stato costruito 

> sulla perestrojka? L'economista Leonid Abalkin, che è 
' anche 11 vice di Rizhkov, aveva detto nello scorso feb
braio che «entro giugno, e al più tardi entro la fine del
l'anno, si sarebbe dovuto, pena il crollo del governo e 
non solo di esso, normalizzare la situazione per quel che 
riguarda I consumi». Le cose sono andate, stanno andan
do, diversamente. Il problema alimentare non è mai sta
to cosi grave nella storia dell'Urss. Nuove spinte centrifu
ghe stanno covando ed esse alimentano tendenze all'ar
roccamento e persino all'uso, ora «per salvare il sociali
smo», ora «per difendere l'integrità del paese» di «maniere 
forti». Per questo, e anche per far fronte ai problemi posti 
da una situazione intemazionale aperta, con la crisi del 
Golfo, a rischi tanto gravi, c'è bisogno del massimo di 
unità delle forze democratiche. Del resto anche per quel 
che riguarda la politica economica, la via della soluzione 
gradualistica potrà essere utilmente percorsa soltanto 
con una assunzione piena di responsabilità da parte di 
.tutte le forza impegnate nella perestroika, radicali com
presi Nei giorni scorsi il Parlamento sovietico ha appro
vato la legge sul pluripartitismo e forse è già maturata l'e
sigenza di dar vita ad un nuovo governo centrale basato 
anche sulla presenza dei rappresentanti di quelle forze 
che nelle varie Repubbliche {gppresentano la complessa 

, realtà della perestroika.,. 
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COMMENTI "" ' ^ ^ 

Le laceranti polemiche iterino spuntando Tarma di quell'unita politica che può dare 
un concreto segnale di cambiamento nel Meridione contro la crirninalità organizzata 

divisioni 

• • La lotta contro la malia 
e la delinquenza organizzata 
attraversa una fase difficile. . 

Il Pei e altri partiti di oppo
sizione insistono sulle re
sponsabilità di questo gover
no (e In particolare di Cava e 
di Andreotti)per l'aggravarsi 
dell'offensiva mafiosa e l'ina
deguatezza della risposta 
dello Stato. Forti critiche ven
gono espresse anche da par
titi che fanno parte della 
maggioranza e del governo 
(Psi e Pri). Il presidente del 
Consiglio se la prende con la 
Camera dei deputati che ap
prova un indulto a suo pare
re assai largo. Il vicepresi
dente del Consiglio accusa i 
magistrati di infingardaggine 
e di scarsa professionalità. 
Un grande quotidiano pub
blica un'intervista con il capo 
della polizia che viene letta e 
interpretata come polemica 
con la magistratura. E i magi
strati, dal canto loro, sono in 
grande agitazione, dopo l'ac
cusa che fu loro rivolta di 
non tirare fuori dal cassetti le 
prove per i grandi delitti poli
tici e dopo l'assassinio del 
giudice uvatino: si sentono 
isolati, frustrati, indifesi, e si 
ribellano. 

Accadono nel frattempo 
fatti inquietanti come la pub
blicazione di atti riservati 
(«Ipotesi di lavoro» - come 
vengono chiamati) dall'Ar
ma dei carabinieri per la Sici
lia e per la provincia di Ca- . 
serta: e non c'è dichiarazio
ne di Andreotti che possa 
mettere le cose a posto sia 
per quel che riguarda le per
sone i cui nomi sono stati 
(giustamente o ingiustamen
te) riportati in quei docu
menti sia soprattutto per quel 
che riguarda la certezza che 
saranno rapidamente, da chi 
di dovere, portate a termine 
le indagini relative per chiari
re le questioni che cosi sono 
state aperte. -

Lo stesso «moviménto an
timafia» è spaccato: perfino 
le cerebitócWl'degn'aSaiil-
nàtt dalla mafia non avveri-

&*$&&£&& 
sti degli ultimi tempi quello 
della sera del 3 settembre a 
Palermo, nell'anniversario 
dell'assassinio di Dalla Chie
sa, con un corteo diviso, ma 
soprattutto con una città divi
sa e in grande parte assente 
(io ritenni doveroso essere 
presente, quella sera, a Paler
mo, a differenza di Leoluca 
Orlando la cui decisione può 
essere anche comprensibile 
ma resta a mio parere sba
gliata). Le mogli e i figli degli 
uccisi dalla mafia (o nelle 
stragi) esigono giustizia e ve
rità, e criticano la magistratu
ra, la politica, il Parlamento. 

Un sottoprodotto di queste 
divisioni e frantumazioni so
no anche le .polemiche (che 
a me sembrano, In alcuni ca
si, perfino vergognose) sulla 
storia del Pel in Sicilia: su 
questo terreno si è impegna
ta perfino la Rai-tv, ma ad ini
ziare sono stati alcuni comu
nisti o esponenti del vari co
mitati antimafia. (Guardan
do a come si muovono alcu
ni di questi personaggi mi 

. viene fatto, a volte, di pensa-

. re che forse aveva ragione 
Leonardo Sciascia quando 
criticava i «professionisti del
l'antimafia»). 

È in questa situazione che 
sono intervenuti i messaggi, 
le iniziative e gli appelli del 
presidente della Repubblica 
per una riscossa e Ivi le di 
massa e per l'unità delle di
verse strutture ed organi del
lo Stato e delle forze politi
che democratiche. Ho accol
to subito con soddisfazione e 
speranza questo appello al 
capo dello Stato e, per quel 
che mi riguarda come presi
dente della Commissione an
timafia e in rappresentanza 
del Parlamento, cercherò di 
assicurare successo alle ini
ziative da lui suggerite. Ma 
qui voglio affrontare la que
stione dell'unità delle forze 

democratiche nella lotta 
contro la mafia e la delin
quenza organizzata. •-< 

Sono convinto che la si
tuazione attuale— di lotta di 
tutti contro tutti - è nociva al
la democrazia e alle forze 
democratiche più avanzate. 
Una delle cause principali di 
tale situazione è l'offensiva 
moderata e conservatrice 
che ha tentato, in parte riu
scendovi, di fare indietreg
giare il fronte antimafia sul 
fronte giudiziario e su quello 
politico. Mai dobbiamo sape
re lucidamente che se non 
riusciremo in qualche modo 
a interrompere la spirale alla 
divisione e alla disgregazio
ne, sarà la mafia ad avere 
partita Vinta per un lungo pe
riodo, e.prevarranno, nell'o
pinione pubblica, le spinte 
[>iù irrazionali air«ordine», al-
a «disciplina», alle «leggi ec

cezionali», ecc. (Un capitolo 
importante èia correzione di 
alcuni aspetti sbagliati di leg
gi importanti e giuste, i cui 
principi vanno difesi con In
telligenza ma vedendo chia
ramente' le cose che non 
vanno). • • - - • -•; '•••• 

Siamo T ? 
all'emergenza 
nazionale 

E possibile per le forze che 
• si battono.'per un'alternativa 

(fra le quali èwggl II Pei e sa
rà domani, a maggior ragio
ne, la nuova.formazione po
litica) accettare l'Ipotesi di 
un'unità eccezionale e prou-
uiso/ró delle forze democrati
che per affrontare, uria que-

democnj^ftaijana? A que-
s^4flm«WHft Jjsesffldoidi 
<atardM)Mft4KeeR>no$iaJgia 
per esperienze passate (e ir
ripetibili). In ogni paese de-
riMxratlccHparlamentare so
no considerate legittime (e 
sono state attuate, o vengono 
praticate per particolari que
stioni) forme diverse di 
•grandi coalizioni» senza che 
questo comprometta II libero 
giuoco del ricambio e delle 
alternative fra I partiti. 

SI tratta,' perei; 'tome è evi
dente, nella attuale situazio
ne poliiicàitaljajria, di un'ipo
tesi, irrealistica. Venendo al 
concreto,.',credo che non 
possano esservi dubbi sul fat
to che raggravarsi dell'attac
co della mafia e della delin
quenza Organizzata costitui
sca un'emergenza nazionale. 
Edel rutto-vero (e vi tornerò 
àncora più avanti) che si 
tratta di fenomeni che affon
dano le loro radici nelle vi
cende storiche e sociali del 
nostro paese (In legame, ma 
non soltanto, alla questione 
meridionale), ma è pur vero 
che nel corso degli ultimi an
ni si è dovuto registrare un 

" aggravamento, pauroso della 
- situazione; e non soltanto 
'. per il numero altissimo di as

sassini! ma anche per l'esten
dersi massiccio delle zone di 
Illegalità diffusa, per la «base 
di massa» di cui può godere, 
In una parte del paese, la de

linquenza organizzata, e per 
le condizioni di Insicurezza e 
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di invivibilità che da tutto 
questo derivano • per, parti 
estese del nostro paese e del 
nostro popolo. Non possia
mo sottovalutare 11 fatto che 
in queste parti del nostro 
paese vengono colpite le 
norme più elementari di con
vivenza civile e democratica. 

Il paragone con la lotta 
contro il terrorismo non reg
ge. Allora fu relativamente fa
cile perseguire un'unità fra le 
forze democratiche (e an
che un'unità sostanziale ma 
in verità mal totale fra le di
verse strutture dello Stato) 
perchè II terrorismo restò 
sempre un fatto estraneo alla 
società italiana nel suo com
plesso (e alle sue tradizioni 
politiche e culturali) e alle 
sue espressioni politiche. 
Con la mafia e la delinquen
za organizzata il discorso è 
diverso: l'attacco contro.lo 
Stato democratico è portato 
non solo dall'esterno ma an
che dall'interno delle Istitu
zioni e della vita politica e 
amministrativa, e gode di un 
appoggio e di una «base di 
massa» nella «società civile» e 
fra le giovani generazioni (e 
qui; il discorso tornerebbe, 
come ha già fatto Francesco 
De Martino sulle pagine di 
questo giornale, sulla que
stione meridionale e sul suo 
aggravamento). In altre pa-

, rote, come ha gjà fatto notare 
Bobbio, quando si parla di 
mafia, non ci si può fermare 
a dissertare sullo Stato ma M-

.' sogna concretare il discorso' 
•' (e le responsabilità) parlan

do di governi nazionali e lo
cali, di partiti, di gruppi diri
genti di tali partiti, ecc. 

j In effetti, il clientelismo, il 
trasformismo, la ricerca spre
giudicata del consenso elei-

. torale sono caratteristiche 
antiche della vita politica 
meridionale. Il fatto nuovo è 
che i confini fra tutto questo 
e le collusioni,fdi vario tipo) 
con la delinquenza! organiz
zata' sono diventati, oèlMez-
zogiomò, ì«ropre$#raC)u7e 
incerti, e che i dirìgenti na
zionali dei partiti e 1 governi 
sostengono quei gruppi e 
quegli uomini che riescono, 
nei loro collegi elettorali, ad 
avere I maggiori successi. 
Anche questo è un fatto anti
co della storia del Mezzogior
no, ma oggi si tinge di colori 
assai foschi 

• Sono del tutto contrario a 
qualunque generalizzazione. 
Non penso che Milano sia 
eguale a Palermo.1 Né che 
certi partiti siano tutti com
promessi con la mafia e la 
delinquenza organizzala. 
Penso anche che non si pos
sa e non si debba rinunciare, 
da parte di nessuno, a una 
volontà. untoria.e a unaricer-
«a: tenace di iniziative unita
rie: Ma non si può negare 
una verità: che la De appare 
come II partito più compro
messo in quella rete politica, 
meridionale e nazionale, di 

• cui parlavo prima, e che il Psi 
appare impegnato, In molti 
posti, in una gara di emula
zione,1 su questo piano, con 
la De. Con siffatte afferma
zioni, non Intendo assolvere 
gli altri partiti politici. Sono 
anzi convinto che quando 
una situazione raggiunge 

' una tale gravità nessuno può 
': pensare messere Indenne da 
) responsabilità ne tirarsi fuori 
'denunciando te responsabi-
Hlàdegli altri. • : 

Ma mi sembra essenziale, 
perché un'iniziativa unitaria 
possa svilupparsi, che da 
pane di tutti I partiti (su scaia 
nazionale e su scala locale) 
si diano segnali chiari. Gli 
amministratori debbono es
sere scelti fra uomini al di so
pra di ogni sospetto. Noi so
stenemmo, qualche mese fa, 
l'opportunità che un assesso
re al Comune di Napoli si di
mettesse per quel che si dice
va su di lui e sui suoi rapporti 
con la camorra. E cosi oggi 
crediamo che sarebbe assai 
opportuno l'allontanamento 
dalla giunta regionale della 
Campania di quel signore 
per il quale risultano provati 
ripetuti e frequenti contatti 
telefonici con un capo della 
camorra. Si badi bene: non 
emettiamo, dicendo questo, 
nessuna ' sentènza giudizia
ria; ma parliamo di opportu
nità politica e di segnali da 
inviare. . . . , „ . 

Chi è sospetto 
di collusioni : 
si dimetta, ';,. 

'. Sono stati resi pubblici do
cumenti'«riservati» dell'Arma 

. dei carabinieri. La questione * -
, è assai delicata, e riguarda II 
modo come questi docu- • 
menti vengono elaborati (e 

, si toma, per altra via, alla di
scussione sulla validità o me
no, e sulla legittimità'di quel
le «schede» della vecchia 
commissione parlamentare -
Antimafia che La Torre e Ter
ranova non vollero pubblica- -
re e sulla cui pubblicazione -
io stesso espressi, a suo lem- . 

-ut necessità che non venga-

fra mafia e politica. Oramai • 
la questione è In mano alla : 

magistratura di Palermo e di . 
Caserta. Mi auguro che ci si 
dica presto qualcosa: ma nel " 
frattempo non sarebbe op
portuno che i due assessori 
regionali siciliani si dimettes
sero? Mi auguroche vengano 
date rispostele mi auguro • 
anche che< si dica se è vero 
(come sta scritto nel rappor
to dei carabinieri su Caserta) 
che un^eton camorristico 
controlla fur/fi lavori pubblici 
di quella provincia. Questo 
vorrebbe direcHe quel clan 
ha amicizie potenti in moltis
simi Comuni, in aziende 
pubbliche nazionali, forse in 
atcuniminlstert. Avrà la for- < 
za, quBierv^dMiferite politico 

- Importante dèi Casertano, di 
rompere fili antichi e amici
zie consolidate? Me lo augu
ro. Questi i segnali che blso-

. gna dare se veramente si 
vuole io sviluppo di un'azio-
ne unitaria. 

Io credo nelle possibilità di 
un'iniziativa unitaria sui fatti 
concreti e nelle sedi istituzio
nali interessate. Questo sa- ' 
rebbe già un fatto assai Im
portante. Sono convinto che 
deve essere il Pei - e domani 
la nuova formazione politica 
- ad essere fra i più convinti 
fautori e ricercatori di iniziati
ve unitàrie.tié homàfcredu- <• 
to alto suggestioni; da molto 
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tempo presenti nel Pei, e che 
possono diventare ancora 
più forti nel nuovo partito, di 
una nostra quasi esclusiva 
•purezza» a cui bisognerebbe 
aggiungere soltanto alcuni 
«pezzi» della «società civile», 
o alcune «schegge» prove
nienti da altri partiti. Cosi, a 
mio parere, non si costruisce 
nessuna alternativa. Né pos
siamo rinviare un'iniziativa 
unitaria antimafia a quando 
ci sarà un altro governo. Non 
abbiamo mal assunto, nella 
nostra storia, una posizione 
siffatta. Il nostro dovere di 
forza di opposizione è quello 
di obbligare' questo governo, 
e qualunque governo avessi
mo di fronte, a fare il suo do
vere: e dispiegare, per que
sto, un grandelmpegno nella 
ricerca di convergenze unita
rie, anche parziali. Ritengo 
del tutto fuorviarne il ragio
namento di chi mette in con
traddizione, nella lotta anti
mafia, la ricerca dell'unità e 
la forza dell'opposizione: so
nò, a mio parere, due facce 
della stessa medaglia. Né si 
tratta di mettersi a discutere 
sulle maggiori o minori pro
babilità di successo che que
sta o quella iniziativa unitaria 
antimafia possa avere. Forse, 
allo statò delle cose, soprat
tutto se si andrà alle elezioni 
politiche anticipate, queste 
probabilità sono scarse. Ma è 
molto importante l'ispirazio
ne con la quale si guarda alle 
questioni della lotta contro la 
mafia. Tale ispirazione deve 
essere unitaria, meridionali
stica, non esclusivistica e set
taria. . 

L'attività della commissio
ne parlamentare Antimafia 
degli ultimi mesi dimostra 
che è possibile lavorare, in 
modo unitario, su fatti con
creti. Siamo riusciti a denun
ciare, in modo unitario, la 
gravità della situazione in 
tante parti del Mezzogiorno 
(ma anche di Milano). Ab
biamo presentato due dise-
ghPdl'tegge, swfoscrinida 
jinagrande-parte dèi membri 
desta commissit«)ecnu>3ÌBe[ 
problemi decisivi: quello dei 
•pentiti» e quello del riciclag-

gio del denaro sporco. Ab-
iamo elaborato le linee di 

una nuova legge per gli ap
palti. Abbiamo approvato 
unitariamente due docu
menti importanti: uno sul 
funzionamento e il coordina
mento delle forze di polizia e 
l'altro sulle riforme che l'e
sperienza suggerisce di ap
portare al,nuovo codice di 
procedura penale In legame 
ai processi di mafia. 

,'••. Approveremo nelle prossi
me settimane altri due docu
menti: uno per la revisione 
della legge sull'alto commis
sariato e l'altro sul modo co
me le aziende pubbliche o a 
partecipazione statale < si 
muovono nel Mezzogiorno 
in fatto di appalti. Stiamo la
vorando, infine, all'elabora
zione di una legge (o di un 
codice di comportamento 
per i partiti) per le candida
ture amministrative e politi
che: questo è il compito più 
difficile che ci siamo dati, ma 
spero di riuscirvi in tempo 
utile. 
• Certo, questo lavoro non 
avrà sbocchi se non ci sarà 
un cambiamento in senso 
meridionalistico della politi
ca generale (a cominciare 
dalla legge, finanziaria di 

. quest'anno, ,'e a cominciare 
dagli stanziamenti per la giu
stizia). Ma è un lavoro che 
può essere condotto solo se 

: si è animati da una grande 
passione unitaria e meridio
nalistica (le due parole coin
cidono). E cosi che le istitu
zioni democratiche si debbo
no rivolgere a quanti, nel 
Mezzogiorno e altrove, magi
strati, uomini delle forze del
l'ordine e della pubblica am
ministrazione, fanno il loro 
dovere verso la Repubblica, e 
a tutti quelli che sperano e 
lottano per una società mi
gliore. 

Intervento 

Mortillaro, non sogni 
un'improbabile Vandea, 

ma firmi il contratto 

' , LUCIANO «CALIA * " 

I l professor Mor
tillaro ha letto 
con interesse, 

- sia pure condito 
a H M di benevolo 

compatimento, 
l'intervento di Franco Ferra-
rotti sullo sciopero generale 
dei metalmeccanici: io ho 
letto con sincero fastidio la 
risposta, saccente quanto 
prevedibile, del professore. 

Certo, sono parte in cau
sa, dall'altra parie del tavo
lo negoziale, e mi farà slcu-

: ramente difetto l'obiettività. ' 
Ma proprio non se ne può 
più, di fronte a tanta ripetiti
va ostinazione. Non presu
mo prendere le difese di 
Ferrarotti, che sa benissimo 
difendere da solo la propria 
onorabilità di commentato
re autorevole. Parlerò solo 
come parte in causa, come 
uno di coloro che si sono 
assunti la responsabilità di 
proclamare quello sciope
ro. 

Quando alla fine del suo 
intervento il professor Mor
tillaro dipinge un'Italia as
sediata da tutte le potenze 
industriali - addirittura «un 
blocco di paesi forti da cui 
l'Italia potrebbe. - essere 
esclusa» - non fa che ripete
re quanto egli e 1 suoi colle
glli da sempre e In tutte le 

•ttrthudml'sono' andatt'-df- • 
cendo alla vigilia e nel cor
so cH Importanti vertenze 
sindacali: che le richieste 
sindacati costituiscono un 
colpo mortale alla competi
tività dell'industria naziona
le. • 

Non diversamente si 
esprimeva il Gesamtmetall 
(la Federmeceanlca tede
sca) delta Repubblica fede
rale agli inizi di quest'anno, 
in occasione del rinnovo 
del contratto di categoria. 

' inondando le pagine della 
stampa tedesca di cifre e 
diagrammi che pretendeva
no documentare il tracollo 
di competitività che avreb
be subito l'industria nazio-

. naie, accedendo all'acce*-
.o^jjEppwrAneitempidovu-
. ti. Raccordo, è-stafo, trovato. 

meccanici tedeschi hanno 
avuto consistenti aumenti e 
la certezza di raggiungere 
in tempi non storici, entro il 
1995, la storica conquista 
della settimana di 35 ore, 

. sia pure a frontedi flessibill-
: tà contrattate. E ciò in una 
prospettiva tutt'altro che fa
cile, come quella dell'unifi
cazione che per un tempo 
non breve significherà costi 
e anche qualche perdita di 
competitività. Il fatto è che 
quegli imprenditori hanno 
saputo guardare lontano, 
scambiando un giusto ade-

- guamento delle retribuzioni 
e degli orari con elementi di 
governabilità e di certezza 
nel conflitto sociale. 

Un' altro pianeta, anche 
se a due passi dà noi. Qui, il 
nostro professore - vesten
do improbabili abiti di in
novatore - recita la vecchia 
storia del duro, mettendosi 
a capo di una furibonda 
Vandea di piccoli e medi 
imprenditori che sognano 
un mondo in cui la compe
titività è garantita solo se i 
lavoratori si accontentano 
del poco che hanno, se le 
loro organizzazioni non 
pretendono certezze di ne
goziazione e di intervento, 
se la forza-lavoro è a dispo
sizione none e giorno - fine 
settimana compresi - delle 
aziende, se l diritti della 

. gente restano una bella co

sa solo fuori dei cancelli 
delle fabbriche-

Altro che rapporti sinda
cali moderni: alle proposte 
sindacali di una riforma 
delle relazioni industriali, 

- tale da dare certezze su en
trambi i lati (certezza dei 
diritti di negoziazione ai la
voratori e al sindacato, cer
tezza di previsione dei costi 
per le aziende), si è rispo
sto semplicemente: l'artico
lo non interessa. Meglio il 

'braccio di ferro volta per 
, volta: ecco la modernità. .-*• 

Alle richieste salariali, da 
tutti riconosciute come rea
listiche ed equilibrate (so
prattutto tenendo conto di 
Guanto I lavoratori hanno 

ato alle aziende in questi 
anni in termini di produttivi
tà), si è risposto offrendo 
aumenti che restano distan-

. ti dal minimo che si possa 
pretendere da un contratto 
equo, vale a dire la copertu
ra dell'aumento del costo 
della vita, e dunque del sa
lario reale. Quanto poi alla 
riduzione dell'orario di la
voro, sia pure prospettata in 
un quadro; di flessibilità 

. contrattate, nemmeno a 
parlarne. » , , 

ice il nostro pro
fessore che non-

• " bastano-sclopfr" 
ri e manifesta
zioni a qualifi
care un interlo

cutore sociale ed economi
co. Lo sappiamo benlssl-

- mo, e non abbiamo certo 
- proclamato lo sciopero per 
sport. La saggia osservazio
ne la rigiriamo al mittente: • 
non basta scrivere articoli 
su articoli, in preda a una 
sorta di raptus grafomane, 
per legittimarsi di fronte al
l'opinione pubblica come 
partner negoziale ragione
vole e credibile. ' 

Il puro e semplice rifiuto 
di negoziare - perché que
sto e non altro significa l'o
stentato disprezzo verso le 

.richieste.della controparte.. 

.-.non * una buona «Sdenrr 
,zìa)e,per il negoziatore., .„4.; 

' rappresentare gli interessi 
dei suol. Ma non mi pare 
produttivo tenere in conto 
di zero le esperienze nego
ziali fatte negli ultimi anni 

• nelle più importanti azien
de pubbliche e private, al
l'insegna - sia pure tra mille 
difficoltà da una parte è 
dall'altra - della partecipa
zione, della discussione di 
merito, dell'innovazione 
del contenuti e delle proce
dure. 

Del resto, al nostro pro
fessore, ridottosi a corto di 

' argomenti, non rimane alla 
fine che ventilare un'oscura 
minaccia: la «fuga delle in
dustrie» dal nostro paese, 
che sarebbe «qualcosa d) 

. più di uno spauracchio». 
Ma chi fa fuggire le indù» 

. strie, se non gli industriali? 
Non è un gran bel compli
mento per il senso di re
sponsabilità degli industria
li che il professore dovreb
be rappresentare. Un la
psus brutale e illuminante, 
oltre che una caduta di su-

- le. Come dire: se non stai 
buono e non ti contenti, ti 
rovino, te e il tuo paese. -

A questo punto, non do
piti parole. Di fronte a simili 
atteggiamenti, una risposta 
di lotta forte e unitaria era 
d'obbligo. Un atto di re
sponsabilità anche di fronte 

; al paese. ' • • • ' , 
•segretario nazionale Flm£isl 

riforma della scuola 
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